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IL FANTASTICO 
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GIGANTI, GUARITORI E PRODIGI 

NELLE TRADIZIONI POPOLARI 
pp. 192- L. 20.000 

Francesco di Ciaccia 
DA DIO A SATANA 
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pp.224 - L. 20.000 
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Tiziana Mazzall 
IL MARTIRIO 
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MONIANZA DELL'INQUISIZIONE 
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pp.212 - L. 20.000 
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Rosa Paini 
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Daniel Arasse 
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E L'IMMAGINARIO DEL TERRORE 
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Andrea Rognoni 
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I SEGRETI DELL'ASTROLOGIA 
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pp.224 - L 20.000 
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Fernand Attali 
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Contadini all'ammasso 
di A ldo Natoli 

MOSHE LEWIN, Storia sociale dello 
stalinismo, a cura di Andrea Grazio-
si, Einaudi, Torino 1988, ed. orig. 
1985, trad. dall'inglese di Andrea 
Graziosi, pp. 380, Lit 50.000. 

Una storia sociale dello stalinismo 
non è stata scritta ancora, né nell'Urss, 
né in occidente. Moshe Lewin, nel 
presentare questa raccolta di saggi 
pubblicati fra il 1965 e il 1984, pur 
senza polemizzare con le storie poli-
tiche, anche accentuatamente politi-

di lungo periodo del sistema sociale e 
politico". M. Lewin, profondo cono-
scitore del mondo contadino russo 
pre e post rivoluzionario, dimostra 
qui in modo convincente come esso, 
minacciato di totale distruzione dalla 
politica di Stalin, e comunque messo 
al bando da ogni diritto civile e par-
tecipazione sociale, abbia finito per 
condizionare attivamente e in modo 
determinante l'evoluzione e le condi-
zioni di vita della Russia postrivolu-
zionaria. Come è del resto dimostra-

più dura del dominio staliniano, sof-
fermandosi sulla peculiarità sociocul-
turale di quel mondo, quale fu tra-
smesso dallo zarismo con il servaggio 
e i conati falliti di riforma. Un mon-
do segregato dalla storia fino ai primi 
incendi durante la rivoluzione del 
1905 e, alla fine, la sua esplosione nel 
caos bellico e rivoluzionario dell'e-
state e dell 'autunno del 1917. Si po-
trebbe dire che nell'opera di Lewin il 
tema del mondo contadino russo è il 
motivo dominante. Lewin non si 
stanca di sottolineare che il fatto 
nuovo, determinante in ogni senso 
nella Russia post-rivoluzionaria con-
siste in quello che chiama il "nesso 
rurale", l 'esistenza di una popolazio-
ne contadina (la maggioranza), libe-

Banca, nuova industria 
di Marcello Messori 

Banca e mercato. Riflessioni su evoluzione e 
prospettive dell'industria bancaria in Italia. Ri-
cerca p romossa d a Banca Commerc i a l e I tal ia-
na e coo rd ina t a da F rancesco Cesar in i , Mi -
che le Gr i l lo , M a r i o M o n t i , M a r c o O n a d o , Il 
M u l i n o , Bologna 1988, pp . 833 , Li t 8 0 . 0 0 0 . 

Il volume, suddiviso in quattro parti e compo-
sto di diciassette saggi (un 'introduzione generale, 
un 'introduzione per ciascuna parte e dodici lavo-
ri su argomenti specifici) esamina l'evolversi del 
ruolo del sistema bancario "come industria" e 
delle banche "come imprese" a causa delle tra-
sformazioni nel funzionamento dei mercati fi-t 

nanziari e dalle mutate linee di politica moneta-
ria. I saggi affrontano vari problemi teorici e 
spesso si riferiscono alla realtà internazionale. Il 
fulcro dell'analisi verte, però, sugli sviluppi della 
situazione italiana nell'ultimo decennio. 

L'introduzione generale al volume, scritta dal 
capo e da un responsabile di sezione dell'Ufficio 
Studi della Banca Commerciale Italiana (rispet-
tivamente, V. Conti e M. Noera), attribuisce le 
inefficienze del mercato monetario-finanziario e 
le difficoltà del sistema bancario in Italia alla 
passata organizzazione di mercato, all'attuale 
modalità di finanziamento della spesa pubblica 
ed ai relativi vincoli che ciò impone all'operare 

della banca centrale, ed all'affermarsi di nuove 
specializzazioni funzionali all'interno del siste-
ma bancario. La tesi è precisata negli altri saggi 
del volume, coordinati da docenti delle universi-
tà Bocconi, Cattolica (Milano), di Bologna e di 
Firenze. 

La prima parte, curata da M. Monti, sottoli-
nea sia le crescenti sovrapposizioni fra le funzio-
ni delle banche e di (vecchi e nuovi) intermediari 
finanziari, sia l'utilizzo delle banche come tra-
mite della politica monetaria. La conclusione 
normativa è l'opportunità di una deregolamenta-
zione rispetto al sistema bancario e di controlli 
più indiretti sul piano della politica monetaria. 
La seconda parte, curata da M. Grillo, accentua 
la critica alle modalità di controllo esercitate 
dalla banca centrale sul sistema bancario. L'op-
portunità di abbandonare l'attuale intervento 
regolamentativo è giustificata da due elementi: 
l'esistenza di economie di scala e di diversifica-
zione, non sfruttate dalle banche italiane; l'op-
portunità di valutare l'efficienza di mercato se-
condo nuovi criteri di misura del grado di con-
correnzialità. La terza parte, coordinata da M. 
Onado, esamina in chiave storica la specializza-
zione del sistema bancario italiano (banche di 
interesse nazionale, banche locali ed istituti di 
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che, della Russia staliniana, afferma 
due punti di orientamento che valgo-
no a distinguere il suo lavoro dalla 
storiografia corrente sulla Russia po-
strivoluzionaria. 

Il primo è, in un certo senso, di 
principio e vale a correggere (anche 
se non a contraddire) l 'aforisma, ta-
lora divenuto luogo comune, che nel-
la Russia zarista lo Stato era tut to e 
la società niente altro che un magma 
gelatinoso. Lewis non nega, e nem-
meno attenua, la pesante peculiarità 
di quel despotismo, ma, differen-
ziandosi nettamente dalle superficia-
li generalizzazioni tipiche dei cultori 
del " total i tar ismo", contesta che 
nella Russia (zarista, poi sovietica) 
"la società sarebbe stata passibile 
solo di controllo, censura e trasfor-
mazioni dall'alto, semplice appendi-
ce, per di più 'atomizzata' , della bu-
rocrazia". Al contrario, anche quan-
do "la società russa è stata vicina a 
uno stato di 'atomizzazione'. . . è ri-
masta un fattore potente di determi-
nazione e definizione del corso degli 
eventi, e soprattutto delle tendenze 

to dalle vicende, ancora in corso, 
della perestrojka gorbacioviana. 

Dopo aver così decisamente allar-
gato il campo dell'indagine storica 
rispetto alla cornice finora prevalen-
te, Lewin attacca un altro cardine 
della storiografia russa post-rivolu-
zionaria, almeno di quella ortodossa, 
politico-ideologica, sia sovietica che 
antisovietica, (comune ad entram-
be), e cioè la presunta identità fra 
stalinismo e bolscevismo: " n o i " scri-
ve Lewin, "siamo orientati a vedere 
nello stalinismo non una conseguen-
za del bolscevismo, bensì un fenome-
no da esscfàutonomo e ad esso paral-
lelo che nfofu, al tempo stesso, l'af-
fossatore". Questi due punti di 
orientamento valgono a indicare l'o-
riginalità e l ' indipendenza della ri-
cerca e of f rono anche ad un lettore 
già iniziato una partecipazione densa 
di interesse e, in qualche caso, la 
risposta ad interrogativi che finora 
ne erano rimasti privi. 

M. Lewin ha dedicato la maggior 
parte delle sue ricerche alle vicende 
del mondo contadino russo nella fase 

rata dalla servitù, ma rimasta chiusa 
in una società e in una cultura arcai-
che, in una civiltà non intaccata dal 
moto della storia. 

Non è certo una questione nuova, 
fin dall'inizio del secolo Lewin aveva 
indicato nel contadino russo uno de-
gli agenti essenziali del fu turo movi-
mento rivoluzionario. L'alleanza fra 
operai e contadini, sotto la guida 
degli operai, era per lui la base politi-
co-sociale di ogni possibile strategia 
rivoluzionaria in Russia. È vero, 
d'altro canto, che quella alleanza mai 
giunse a compiersi, vivo Lenin. 
Dopo la sua morte, essa fu rapida-
mente e per sempre resa impossibile 
da Stalin. E quella liquidazione si 
concluse con il tentativo (non riusci-
to) di distruggere lo stesso mondo 
contadino russo. 

Moshe Lewin da molti anni scrive 
la storia di quel tentativo. Il lettore 
italiano ne ha già avuto a disposizio-
ne due capitoli: la discussione del 
problema contadino negli anni della 
Nuova politica economica (Nep), 
protagonisti Bucharin, Preobrajen-

skij e, infine, Stalin (Economia e poli-
tica nella società sovietica, prima par-
te, 1977); e la ricostruzione della 
grande tragedia della liquidazione 
dei kulaki come classe, durante la 
collettivizzazione forzata nel corso 
del 1° piano quinquennale (Contadini 
e potere sovietico, 1972). Adesso, in 
questa raccolta ci imbattiamo in 
quattro saggi che costituiscono il 
proseguimento e l 'approfondimento 
dei due già citati: Prendere il grano, le 
politiche prebelliche degli ammassi 
(1971), appare proprio come la conti-
nuazione di Contadini e potere sovieti-
co, che era comparso nel 1966. Si 
direbbe che Lewin, dopo aver rico-
struito gli orrori della guerra contro i 
contadini (dekulakizzazione), abbia 
voluto smentire la letteratura apolo-
getica, sovietica e non, secondo cui 
quello era un prezzo da pagare per la 
modernizzazione economica e civile 
delle campagne russe, attraverso la 
fondazione dei Kolchozy e la trasfor-
mazione dell'arcaica figura del con-
tadino della vecchia Russia, nel mo-
derno kolchoziano, partecipe di nuo-
vi rapporti sociali e della tecnologia 
dell'avvenire. 

Questo mito aveva cominciato a 
tramontare già prima della morte di 
Stalin ed era stato poi, sia pure indi-
rettamente, svelato negli anni di 
Krusciov. Da tempo era noto che la 
collettivizzazione, malgrado la mas-
siccia introduzione della meccaniz-
zazione, non aveva portato ad alcun 
aumento nella produttività e nella 
produzione agricola, rispetto al 
1928, almeno fino al 1940. Ma due 
sono, almeno per il lettore italiano, le 
novità contenute nell'analisi di Le-
win: utilizzando fonti sovietiche dei 
primi anni '30, nonché degli anni di 
Krusciov, Lewin compie una rasse-
gna dettagliatissima delle misure che 
venivano emanate sia dal parti to sia 
dalle autorità locali per estorcere (la 
violenza era la prassi abituale) la quo-
ta massima di cereali da destinare 
agli ammassi (zagatovki), incidendo 
sistematicamente sui minimi di sussi-
stenza e perfino sulle scorte accanto-
nate per le semine. 

Il quadro che ne risulta è quello di 
un'orgia di arbitrii e di violenze a 
spese dei kolchoziani (non più dei 
kulaki), che appare come la puntuale 
realizzazione della profezia di Bu-
charin (1928) che vide nella colletti-
vizzazione di Stalin "lo sfruttamen-
to militare-feudale" dei contadini. Il 
prelievo era indipendente non solo 
dall 'entità dei raccolti, ma anche dal-
la fissazione di un minimo di sussi-
stenza. Prima lo Stato, dopo, se ne 
restava, la famiglia contadina. Nelle 
campagne vi furono anni di micidiali 
carestie (il 1932), ma i dirigenti pro-
clamavano che le "zagatovki aiutava-
no i kolchoziani a superare i livelli 
della loro ideologia piccolo-borghe-
se" (Cernov), ovvero che "la conse-
gna è la verifica suprema dell'essenza 
socialista dei kolchozy". In realtà, 
l 'espropriazione selvaggia dei conta-
dini non cessò dopo la liquidazione 
dei kulaki, supposti agenti del capi-
talismo; essa, attraverso le requisi-
zioni forzate, divenne permanente e 
fu rivolta contro quei kolchoziani 
che, secondo la propaganda del regi-
me, dovevano essere gli artefici del 
socialismo nelle campagne. 

In un capitolo apposito Lewin ha 
studiato la reazione dei contadini co-
stretti nei kolchozy al regime di 
"s f ru t tamento militare-feudale" (Il 
muiik e il kolchoz). Dopo le proteste 
e le sollevazioni dei primi anni, i 
contadini caddero in uno stato gene-
ralizzato di "apa t ia" in cui giocava-
no, oltre al terrore, non solo la denu-
trizione cronica, ma la resistenza 
passiva di f ronte ad un lavoro da 
schiavi, privo di incentivi. Perduran-
do la diminuzione della produttività 
e della produzione, il parti to fu co-
stretto a fare talune concessioni: nel 
1935 fu legalizzato l 'appezzamento 


